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Villacidro rispecchia la drammatica situazione industriale sarda 

La fibra non vende 
e la Snia manda 
a casa 1000 operai 

Ha già deciso la cassa integrazione 
per 690 dipendenti - I lavoratori 

e i sindacati organizzano la 
mobilitazione generale - Probabile 

sciopero provinciale - Potrebbe . 
trattarsi di un vero tracollo produttivo 

H 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — l 'Industria tes
sile di Villacidro è di nuovo 
In piena crisi. La SNIA-Vi-
Ecosa ha già deciso di man
dare In cassa Integrazione 
690 dipendenti . Purtroppo la 
« s tanga ta » contro l'occupa
zione non si ferma qui. En
tro qualche set t imana saran
no mandat i a casa complessi
vamente oltre mille lavoratori 
e lavoratrici. E" un colpo gra
vissimo, soprat tut to per i'oc-
cupazione femminile, croma
ta In Sardegna a livelli intol
lerabili, al di sotto del quin
dici per cento. La recentis-.i-
ma crisi delle attività ie.->sili 
(oltre che delle coltivazioni 
In serra) ha espulso più di 
tremila donne dalla sola area 
cagliari tana. 

« Le fibre non si vendono. 
L' intero settore è in crisi. 
Sarà chiuso il reparto poliam-
midico per un periodo di al
meno dodici-quindici mesi », 
sostengono i dirigenti azien
dali." Per un anno e anche 
più a zero ore significa un 
colpo mortale all 'economia 
della zona. La cassa integra
zione può diventare disoc
cupazione senza sbocco. Non 
c'è lavoro per gli uomini, e 
non ce n'è per le donni.*. 
T a n t o meno potranno trova
re un posto i giovani iscritti 
nlle liste speciali. Quest 'al tra 
ser ra ta dobbiamo impedirla », 
replicano i sindacati . La Fe
derazione CGILCISL-UIL ha 
deciso la mobilitazione gene
rale. Se la SNIA non recederà 
dai suoi propositi, lo sciope
ro si renderà inevitabile nel
la zona e, forse, anche in 
provincia. 

Il presidente del comprenso
rio del Guspinese, compagno 
noi . afferma: «Se le at tua
li minacce padronali non Fa
ranno sventate, le conseguen
ze potrebbero essere tali da 
de terminare un vero e proprio 

tracollo produttivo. 
L'industria tessile, come 

quella mineraria*, ha già co
nosciuto negli ultimi ann i 
drastici r idimensionamenti . 
Non deve sparire del tut to. 
Ci opponiamo energicamente 

S'è cominciato con le Tessili 
Sarde, l ' industria impianta ta 
a Villacidro dai fratelli Be-
ret ta at t raverso sistemi av
venturosi e fortissimi aggan
ci clientelar! di marca demo
cristiana. E' malamente fal
lila lasciando alla Regione 
un « buco » di miliardi. Nes
suno ha pagato. O meglio, il 
clamoroso ciak è costato il 
posto a centinaia di lavorato
ri e di lavoratrici. I responsa
bili sono fuggiti all 'estero (co
si è s ta to det to) , mentre l 
loro amici governativi sono 
usciti indenni dal « brutto pa
sticciaccio ». 

« Non devono essere i la
voratori a pagare duramen
te gli Imbrogli finanziari e 
gli errori produttivi dei pa
droni. Prima le Tessili Sar
de (diventate in seguito Fi
lati Industrall . rilevata dal
la SNIA ed ancora sotto il 
torchio della crisi), ed ora 
di re t tamente la SNIA-Viso-
sa! L'industria tessile s ta su
bendo le conseguir.7.p dram-

atiche di una ca ' . ' va ge
stione e di uno ì.i!upj>o eco
nomico distorto. »ii?<' i'è chu 
governanti e Indusìr ' ; il. mas
simi responsabili v'illo sfa
celo. pacheranno al posto del 
lavoratori e delle popolazio
ni? Non sarebbe ora di co
minciare, anche in Sarde
gna. a mandare sul banco 
degli Imputati 1 veri respon
sabili di questo disastro? ». 

A Villacidro e nel comuni 
circostanti le popolazioni 
mettono sotto accusa gli uo
mini di governo e di sotto
governo, respoi:sabili di ave
re, nel passato, a l imentato 
insieme speranze e manovre 
speculative. « Non hanno nep

pure il coraggio di procedere 
ad una autocritica — accu
sano i giovani di questi \,AC-
si, disoccupati al centro per 
cento — e ad una revisione 
dei piani produttivi, sulla 
base di una seria e rigorosa 
programmazione. Se lo faces
sero. ci sarebbe posto anche 
per noi ». 

Interviene il compagno An
tonello Marroccu, operaio del
la SNIA e dir igente della 
FULC provinciale: « L a cri
si delle fibre e un fatto rea
le. Lo sappiamo bene. Ma 
ncn si può pretendere di chiù 
dere bottega quando le cose 
non vanno, allorché la casa 
brucia. 
Da par te nostra accet t iamo 
pure la cassa integrazione, 
purché venga finalizzata ad 
un preciso programma di n-
conversione ». 

Su questa linea si muove il 
documento dei s indacati uni
tari, e su questa linea si 
s t anno muovendo le assem
blee degli operai e del tec
nici, le iniziative delle am
ministrazioni comunali di si
nis t ra di Villacidro, Guspini, 
Arbus, San Gavino e tu t te 
le al tre. 

« Il PCI — afferma infine 
il compagno Giovanni Rugge-
ri, operaio, della segreteria 
della federazione di Cagliari 
— rit iene indispensabile, per
ché gli obiettivi posti dal mo
vimento per la difesa del la
voro, per la riconversione 
e lo sviluppo avanzino e si 
t raducano in realtà, una più 
al ta e robusta uni tà della 
classe operaia e delle popo
lazioni. 

Il problema r iguarda l'In
te ra classe operaia del Caglia
r i tano (in part icolare quella 
di Macchlareddu. r i en t ra ta 
ieri al lavoro dopo le gravi 
tensioni dei giorni scorsi alla 
Rumianca) . 

Giuseppe Podda 
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Deciso dai sindaci della Piana e dai sindacati 

Sospeso lo sciopero a Gioia Tauro: 
martedì una delegazione dal governo 
Dal nostro corrispondente 

REGGIO CALABRIA — Il comitato dei 
sindaci dei 3 comuni della Piana di 
Gioia Tauro e la segreteria della fe
derazione unitaria CGILCISL-UIL 
hanno deciso di sospendere lo sciope 
ro generale, precedentemente fissato 
per sabato 4 marzo, al fine di continua 
re ad estendere tutte quelle iniziative 
programmate per unificare la batta 
glia p°r •! rispetto degli investimenti 
industriali a Gioia Tauro e quelli per il 
rinnovamento dell 'agricoltura, per i 
servizi sociali e civili. 

Nel respingere nettamente il * pro
trarsi della campagna allarmistica » 
che vorrebbe « definitivamente e ne
gativamente concluse » le realizzazioni 
degli impegni assunti dal Cipe nel di
cembre del 75 e dall 'IRI, e il piano 
di sviluppo intersettoriale della piana 
(oliveto, agrumeto, irrigazione, zone 
interne), il comitato ha nuovamente 
richiesto al presidente Andreotti e al 
governo una smentita netta ed imme
diata >. In un comunicato congiunto. 
sindaci ed organizzazioni sindacali, ri
badiscono « che, nella situazione attua
le, la sola smentita o la riconferma 
degli impegni precedentemente assun
ti siano, di per sé. completamente in
sufficienti se non accompagnati da 
atti precisi in relazione ai tempi ed 
ai modo di inizio di realizzazione e di 

completamento degli impianti e delle 
opere previste, assieme al mantelli 
mento dei livelli di occupazione pre 
fissati ». 

Di qui. la decisione di sospendere 
lo sciopero di sabato 4 marzo per far
lo precedere da un incontro a Roma 
col presidente del consiglio, con uo
mini di governo, con i dirigenti della 
Cassa per il Mezzogiorno, della 
Finsider e con i rappresentanti dei 
partiti dell'intesa d i e lavorano alla de 
finizione del piano economico per il 
nuovo governo. La folta delegazione 
di sindaci e di dirigenti sindacali sarà . 

in tal senso, a Roma nella mattinata 
di martedì 7 marzo per avere una se
rie di incontri: obiettivo della delega
zione è quello « di ottenere clic il nuo
vo governo si impegni concretamente 
a definire ed at tuare l'intesa con la 
Regione, e nei tempi minimi (entro 
maggio per il siderurgico, e a giugno 
per olivicoltura, irrigazione, zone in
terne) il piano di sviluppo della zona 
attraverso il finanziamento di alcuni 
progetti precisi. 

La piana di Gioia Tauro che è. fino 
ad oggi, l 'emblema delle promesse non 
mantenute, può e deve diventare il se
gnale concreto e credibile di quella 
svolta economica, sociale e civile, di 
cui ha bisogno il paese » soprattutto il 
Mezzogiorno e la Calabria. Nel loro 
comunicato, sindaci e federazione 

CGIL CISL UIL non nascondono le lo 
ro preoccupazioni per lo stato di cri 
si economica allarmante, por la ere 
scente disoccupazione, per le estremi' 
difficoltà di migliaia e migliaia di ini 
prese diretto coltivatrici (16.611 a/.ien 
de) schiacciate dalle manovre speco 
lative degli industriali oleari e dalla 
incetta mafiosa delle deleghe d i e sot 
trae loro il beneficio delle integrazion 
del prezzo dell'olio. Di qui. la ricono 
scinta necessità di unificare la lotta 
per l'occupazione, per reclamare un i 
politica di rigoroso impiego dell'inter 
vento pubblico, di mantenimento dei ì. 
\elli occupazionali promessi. 

La lotta sarà lunga e difficile: per 
ciò. necessità di una mobilitazione sem 
pre più ampia e costante a sostegno 
di tutte quelle « iniziative che si ren 
deranno necessarie » per estendere li
basi produttive in tutto il comprenso
rio saldano in primo luogo, l'insedia
mento industriale dell'IRI a Gioia Tau
ro alle grandi risorse produttive della 
zona. Superando incertezze e momenti 
di esasperato « rivendicazionismo » si 
è. ora. maggiormente rinsaldata l'uni 
tà delle popolazioni che saranno chia
mate a battersi — dopo la serie di in
contri romani — su obiettivi concreti 
e ravvicinati, su una più complessiva 
piattaforma di lotta 

Enzo Lacaria 

COSENZA • Denunce 

dei lavoratori 

PALERMO • Chiedevano . 
• • - -

i salari arretrati 

Ih corteo Situazione 
operai insosteni-

deirimer bile alla 
dentro la Fiate 
sede Espi alla Sitel 

Dalla nostra redazione 
PALERiMO — La protesta ha 
coinciso con una nuova torna
ta di riunioni del consiglio di 
amministrazione dell' ESPI. 
(l'ente siciliano di promozione 
industriale) dalla quale do
vrebbe scaturire il nuovo pia
no di ristrutturazione delle 
aziende del gruppo. 

Protagonisti della manifesta
zione. svolta ieri mattina all' 
interno del palazzo dell'ente, 
gli operai di una delle azien
de TIMER, del settore metal
meccanico. Hanno chiesto il 
pagamento dei salari . E' in
fatti venuta a scadere la leg
gina votata in dicembre dall' 
assemblea regionale siciliana 
che garantiva stipendi e la 
vita stessa dello aziende (so 
no almeno 37) sino agli ultimi 
giorni di febbraio. Ma. in at 
tesa del piano, tutto deve ri
manere fermo. Né per adesso 
si può intervenire con spedi
tezza: la lunghezza della cri 
si di governo impedisce nei 
fatti di affrontare il proble
ma degli enti anche se la loro 
vicenda, e in primo luogo quel
la dell'ESPI e delle sue azien
de. è tra i punti in discussione 
nelle trattative per il pro
gramma di governo. 

La protesta operaia organiz
zata dai consigli di fabbrica 
dei due stabilimenti IMER. è 
continuata nel pomeriggio 
mentre il consiglio d i ' ammi
nistrazione è tornato a riunir
si per la discussione, che si 
svolge in forma assolutamen
te riservata, del piano di ri
strutturazione. Su questo lavo 
ro dell'organismo dirigente 
dell'ESPI non ci sono neppu
re indiscrezioni. Tutto è avvol
to nel mistero, mentre la si
tuazione degli enti continua ad 
aggravarsi ulteriormente. 

Dal nostro corrispondente 
COSENZA - Dopo i licenzia
menti dei braccianti foresta
li e la chiusura delle fabbri
che tessili Andreae Calabria 
e nuova Lini e Lani, ancht 
nelle altre poche aziende e 
cantieri della provincia di 
Cosenza la situazione tende 
ad aggravarsi sempre di più. 
E' il caso della filiale Fiat di 
Roges. nel comune di Rende. 
a pochi chilometri da Cosen
za, dove gli operai sono scesl 
In lotta con un primo scio
pero di 8 ore per mettere In 
evidenza la condizione intol
lerabile in cui sono costretti 
a lavorare 

Un documento del consiglio 
dì fabbrica rileva innanzitut
to che non vengono rispet
ta te le norme sul collocameli 
to in materia di assunzione 
e di la t to si nega il legame 
tra assunzioni e professiona 
htà L'ambiente di lavoro e 
assolutamente antigienico e 
nocivo alla salute del lavo 
ratori tant 'è che proprio il 
24 febbraio scorso 11 dot*. 
Maiorca, specialista In medici
na del lavoro. In un rappor
to alla direzione della azien
da consigliava addiri t tura la 
chiusura del reparto verni
ciatura. 

Situazione ancora più gra 
ve e tesa nei cantieri della 
SITEL. la società che opera 
quasi esclusivamente su com
messe dell'azienda telefonica 
di s tato SIP. La SITEL ope 
ra in provincia di C o s e r à 
attraverso t re cantieri con 
un organico complessivo di 
250 lavoratori. Proprio in quo 
sti giorni sono arrivati a de
stinazione i primi avvisi di 
licenziamenti. Per il momen
to si t r a t t a di 5 avvisi. Si 
sta comunque cominciando 
a realizzare un disegno com
plessivo che mira, su tu t to il 
territorio nazionale e con il 
contributo dei poteri pubbli 
ci ad annientare gradualmen 
te la SITEL dove esiste un 
forte e maturo movimento 
sindacale, e nello stesso tem
po a far coprire lo spazio 
della SITEL da tante piccolo 
aziende analoghe dove però 
Il sindacato è inesistente 

O . C. 

L'assemblea dei lavoratori delle ditte appaltatr ici SIR 

Prima la revoca 
dei licenziamenti 
Poi è necessario fare una volta per tutte i conti in tasca 
a Rovelli ed ottenere precise garanzie - Mobilitazione 

Nostro servizio 
LAMEZIA TERME — € La 
nostra lotta — dice subito Al
fredo Curcio responsabile del
la Camera del Lavoro di La
mezia — non può che esse
re difficile e forse la più lun
ga di questi anni ». 

Poi si interroga: < Lasciar
si prendere la mano dalla di
sperazione? Fare il gioco di 
Rovelli clie ancora una volta 
strumentalizza l'esasperazione 
di migliaia di lavoratori che 
qui a Lamezia come a Porto 
Torres sono senza una lira di 
salario da mesi? La risposta 
e questo l'interrogativo l'ab 
biamo già dato nelle settima
ne e nei giorni scorsi attra
verso uno sciopero di zona. 
uno sciopero di 4 ore. una 
permanente occupazione nei 
cantieri un'opera di sensibi 
lizzazione. Quello clic ogci 
dobbiamo decidere è come 
continuare questa lotta, come 
essa deve sempre di più col* 
legarsi con quella più gene
rale dei lavoratori calabresi. 
di tutti i lavoratori, da quel
le dell'Andreae a quelli del 
V centro siderurgico, della I,i-
quichimica. delle migliaia e 
migliaia di forestali, per i 
quali il problema è quello di 
avere risposte immediate ». 

L'assemblea si svolge nella 
grande sala mensa della 
CIMI, una consociata della 
Finsider che con una altra 
dozzina di altre imprese ap 
paltatrici ha un cantiere di 
lavoro qui a Lamezia per la 
costruzione degli impianti SIR. 
Al tavolo ci sono gli altri rap
presentanti del sindacato: il 
compagno Congiusti della se
greteria di Catanzaro della 
CGIL, il segretario dei me
talmeccanici CGIL compagno 
Levato, il segretario zonale 
degli edili CGIL compagno Pi-
less i . i rappresentanti della 
CISL. Tutti attorno al tavolo, 
i lavoratori, per lo più de 
legati dei cantieri SIR e dei 
cantieri della zona: meccanici. 
edili, chimici, elettrici operai 
asricoli . L'atmosfera è dura. 
venata di risentimento per una 
condizione che forse solo le ci
fre possono rappresentare in 
tutta la loro drammaticità. 

In questa grande area do
ve da tempo avrebbero dovu
to esserci i 21 impianti chi-
Biici promessi dalla SIR e dal 
«pacche t to» Colombo, su 1200 

operai delle ditte appaltatrici 
a lavorare sono rimasti una 
trentina o forse di meno. I li
cenziamenti sono ormai 650, 
il resto dei lavoratori metal
meccanici. edili, elettrici, so
no in cassa integrazione. 

e Intanto continuiamo l'oc
cupazione dei cantieri » — 
spiega prima dell 'assemblea 
Elio Dona operaio metalmec
canico della Delfino. Poi rac
conta come sono andate le co
se in questi anni. « In prati
ca — dice — non abbiamo mai 
avuto la certezza del lavoro. 
ogni commessa conclusa per 
conto di Rovelli, uno stacco, il 
pericolo del licenziamento, una 
lotta dura ed estenuante per 
riprendere ». € Il fatto è — 
sottolinea — che la SIR ha 
ingoiato i soldi dello Stato 
senza un controllo, al di fuo
ri di ogni piano di settore. Tut
te cose clie si impongono per 
fare chiarezza a Lamezia co
me a Porto Torres: altro che 
accordi, dei quali, tra l 'altro. 
lo abbiamo verificato, ai la
t r a t o r i in lotta qui non a m 
e r e b b e una sola lira ». 

Quindi nessuna schianta an
cora per i lavoratori degli ap
palti SIR e altro che le 400 
mila lire d i e avrebbero già 
intascato o sarebbero sul pun
to di intascare, così come in
cautamente ha titolato qualche 
giornale locale; ma è una bat
taglia dura, estenuante, il cui 
sbocco non può essere né prov
visorio. né rabberciato con la 
solita manciata di miliardi da 
disperdere nel pozzo di San 
Patrizio della chimica nazio 
naie. 

AI LETTORI 
Ogni venerdì l'Unità de

dica questa pagina regio
nale ai problemi dell'occu
pazione nel Mezzogiorno. 
ai temi della presenza de
gli operai comunisti noi 
posti di lavoro, alle coir 
piasse questioni dello svi 
lupoo produttivo. 

Fin dalle prossime set 
t imane dedicheremo oiù 
spazio alle lettere di la
voratori o ad articoli si
gnificativi sulle esperien
ze dì operai comunisti. 
sulle iniziative editoriali 
in fabbrica e sulla stessa 
organizzazione della dif
fusione del nostro gior
nale. 

Nella sala mensa della CI
MI, gli interventi si susseguo
no. L'interrogativo che qual
che operaio pone è se non si 
è stati troppo tiepidi nella lot
ta dei mesi passati . « Può an
che darsi che non si sia fatto 
abbastanza — viene risposto 
— ma il nodo da sciogliere è 
proprio quello della sfiducia 
che fa fare passi indietro al
la battaglia per il lavoro e 
alle prospettive ». 

« Per che cosa dobbiamo 
batterci? ». si interroga un al
t ro operaio. Se siamo d'accor
do che non una lira deve es
sere data a Rovelli, che l'unica 
soluzione possibile è quella di 
impedire che altri soldi ven
gano spesi come nel passato 
senza controlli — continua 1' 
operaio — la s t rada per cor
rere è un 'al t ra: fermo restan
do che i licenziamenti devono 
essere revocati, è necessario 
che i conti in taàca a Rovelli 
una volta per tutte li faccia 
chi può darci garanzie: l'im
pegno di costruire gli impianti 
programmati deve essere man
tenuto. 

Anche qui il sindacato, dun
que, afferma d i e per la SIR 
ci debba essere l 'intervento 
dell'I MI sotto la vigilanza de
gli organi di stato. Intanto che 
si realizzino, però, quegli im
pianti che non siano antiecono
mici o doppioni di al t r i . « Ci 
incontreremo in questi giorni 
con tutti gli eletti dalla re
gione. ai Comuni, alle Pro
vince e al Parlamento — dice 
ancora C u r d o — perché vi 
sia una posizione unitaria da 
far valere in tutte le sedi po
litiche. anche perché si corre 
il rischio di una strumentaliz
zazione della lotta. Inoltre 
dobbiamo valutare non solo la 
possibilità di uno sciopero ge
nerale di zona, ma anche di
scutere a livello regionale la 
eventualità che altri hanno ac
cantonato. subito dopo la cri
si regionale, di uno sdoporo 
generale regionale per unifi
ca re le lotte dei lavoratori ca
labresi ». 

« Il giorno dopo avremo ri
solto i nastri problemi? » — 
si chiede Pileggi. « No. è la 
risposta, ma vogliamo espri
mere un potenziale di lotta 
che serva a chiudere in modo 
positivo la crisi regionale e 
nazionale per discutere in ter
mini di sicurezza il futuro ». 

Nuccio Marullo 

CATANIA - La situazione economica aggravata dalla crisi comunale 

L'edilizia è ferma, eppure 
ci sono miliardi da spendere 

Giacciono da mesi nelle banche e sono da utilizzare per opere pubbliche - I pochi cantieri 
aperti lavorano a ritmo ridotto - In città lavora uno su quattro - Il pieno recupero dell'ATES 

Dal nostro inviato 
CATANIA — Martedì mat t ina 
mille operai edili hanno sfila
to rumorosamente __ per via 
Etnea, il « salotto » ai Cata
nia, bloccando il traffico 
sempre più convulso, dirett i 
verso il Municipio. E' s ta to 
uno dei più eloquenti t ra i 
tant i segnali di una crisi che, 
a chiazze larghe, investe la 
Catania d'oggi. Un migliaio. 
u n a avanguardia dì un gran
de esercito. 15-20 mila lavora
tori. il nucleo operaio tradi
zionalmente più forte per 
numero e esperienze di lotte. 
Gli anni , dal dopoguerra ad 
ora, sono s ta t i contrassegna
ti, per la maggior parte , dalle 
battaglie degli edili, in tes ta 
al movimento sindacale nella 
ci t tà. 

C'è un motivo che ha spin
to la folta manifestazione a 
dirigersi verso Palazzo degli 
Elefanti, sede del Comune. 
L'edilizia è pressoché ferma -
i pochi cantieri ancora apert i 
lavorano a r i tmo ridotto, de
cine di miliardi per opere 
pubbliche sono inutilizzati 
nelle banche. Il Comune può 

far molto per ridare impulso 
ad uno dei settori vitali del
l'economia cit tadina per di
fendere ed anzi Incrementare 
l'occupazione. Ma c'è la crisi: 
il sindaco de, l'ex deputa to 
Domenico Macrì, ha già 
preannuncia to 1 e dimissioni 
dell ' intera giunta, s 'a t tende 
solo la riunione del Consiglio 
comunale che il 13 marzo 
prenderà a t to della rinuncia. 
Una crisi, forse, inevitabile. 

Il programma sul quale si 
reggeva l 'amministrazione 
(un quadripart i to composto 
da DC. PSI . PSDI e P R I ) . 
concordato con il PCI, alcuni 
mesi dopo il 15 giugno del 
'76. è r imasto quasi inappli
cato. La DC. che è par t i to di 
maggioranza relativa, è uscita 
lacerata dal congresso e, sul
la scia de! travaglio naziona
le, si contorce del dilemma 
angoscioso: devono ent rare i 
comunisti nella giunta, oppu
re no? G'.i organismi dirigenti 
della Federazione comunista 
sono stat i ch:ar: sin dall'ini
zio. In una nota il comitato 
direttivo ha affermato: « La 
crisi non può essere conside
ra ta come una mera questio-

Vifond di Viggiano (Potenza) 

Da un anno e mezzo 
non prendono salario 

Per la crisi delle aziende 

Oggi sciopero generale 
nella vallata di Pescara 

POTENZA — Una concreta | 
via di uscita per risolvere i 
la crisi alla Vifond di Vig- } 
giano non è ancora vicina, j 
Da un anno e mezzo ì 70 j 
lavoratori in cassa integra
zione non hanno ancora n- j 
cevuto un soldo. Una situa
zione drammat ica 

La lot ta per impedire lo 
smante l lamento della fabbri
ca. una fonderia per appa
recchi igienico-sanitari in cri
si. per buona par te a causa 
della dissennata gestione a-
ziendaie. si è r innovata con
t inuamente in t u t t o questo 
periodo. Ma le assicurazioni 
della giunta regionale su un 
intervento Gepi non hanno 
ancora avuto un riscontro 
nella prat ica. Difatti proprio 
la notizia che la Gepi de
ve ancora deliberare il suo 
Intervento, h a rimesso giu
s t amen te in al larme le po
polazioni della zona. Decisi
vo è che la delibera della 
G E P I intervenga pr ima del 
16 marzo <ri«*.a in cui la ma
gis t ra tura pot rà dichiarare 

il fallimento della Vifond». 
per evi tarne tut t i i danni e 
met tere su un'azienda a par
tecipazione s tatale per rile
vare la fabbrica. Un inter
vento di soli privati è or
mai da scar tare dopo tu t t i 
gli infruttuosi tentat ivi . 

Ieri la Vifond ha riaper
to i cancelli per ospitare 
una forte e combatt iva as
semblea dei lavoratori con 
i consigli comunali, e le rap
presentanze politiche e sin
dacali della zona E* s ta to 
votato un documento invia
to alla giunta, al consiglio 
regionale ed alla GEPI per 
chiedere un urgente incontro 
con quest 'ult ima in cui de
finire il suo immediato in
tervento. Si può dire — ci 
ha det to il consigliere re
gionale compagno Mario Let-
tieri — che uno dei punt i 
più deboli della crisi indu
striale in Basilicata sia pro
prio quello della Vifond in 
Val d'Acri. 

Francesco Turro 

PESCARA — Sciopero gene
rale di zona. oggi, nella val
lata del Pescara, colpita da 
tempo da cent inaia di licen
ziamenti e crisi produttive di 
aziende piccole e medie: il 
consiglio di zona unitario ha 
proclamato una giornata di 
astensione dal lavoro, con ma
nifestazione centrale a Scafa. 

Oltre mille pasti di lavoro 
sono s tat i persi in vallata in 
poco tempo: dalla chiusura 
dei cantieri autostradali a 
quella della camiceria Ital-
stili. del Centrolegno. il cal
zaturifìcio Doti. Ultimamen
te. al centro delle preoccupa
zioni dei lavoratori. la zona 
di Scafa e del bacino mine
rar io: 21 licenziamenti alla 
Lialf. il manca to rimpiazzo. 
da decine di anni , del turn
over alla Sama (cementifi
cio). con la progressiva per
dita di importanza economi
ca dell ' industria estratt iva. 
Si è avuta poi una sensibile 
riduzione di dipendenti delle 
di t te appaltatr ici della Mon-
tedison, a l t ra azienda il cui 

turn over non è rinnovato. 
E' un lento depauperamen

to di una zona. che. giova ri
cordarlo. è s ta ta la prima 
industrializzata in Abruzzo. 
con gli « storici » insediamen 
ti del chimico a Piano d'Or-
ta «con la Montcdison. poi 
trasferita a Bussi sempre nel
la stessa valle) e dell'estrat
tivo e cementifero a Scafa. 
Da mesi vanno avanti mi 
ziative di lotta che. parten
do dal rifiuto della Lialf a 
r iammettere ì 21 operai li
cenziati nonostante l'inter
vento positivo della Regione. 
hanno posto con forza le 
questioni dell'occupazione e 
dello sviluppo. Quello di oggi 
non è il primo sciopero di 
zona degli ultimi mesi. Con 
esso, la classe operaia della 
vallata del Pescara pone an
cora una volta la questione 
degli investimenti e degli in
terventi regionali per una in
versione decisa dall 'a t tuale 
tendenza, che ha « prodotto » 
negli ultimi mesi cent inaia 
di emigrati . 

ne di sostituzione di uomini, 
0 di equilibri interni alla DC. 
1 comunisti devono essere 
chiamati a far par te della 
nuova giunta, una presenza 
necessaria se si vuole ridurre 
lo scarto t ra impegni pro
grammatici e loro attuazio-
ne ». E' una valutazione che 
nasce dalla assoluta « inade
guatezza » dell 'amministra
zione uscente che si è carat
terizzata per aver «appiat t i 
to l'azione amministrat iva. 
in una politica del giorno per 
giorno, delle piccole cose, 
senza un respiro sufficiente a 
fronteggiare gli effetti più 
gravi della crisi. 

Che questo giudizio del PCI 
risponda ai fatti lo dimostra 
la storia dei due anni di vita 
dell 'amministrazione Macrì. 
In 24 mesi ci sono s ta te due 
tappe: quella del gennaio del 
'76 quando l'accordo vide la 
luce dopo set t imane di inten
si incontri : l 'altra del luglio 
del "77. quando si andò ad 
una verifica. Ma tu t to e ri
masto pressoché bloccato: il 
comune non ha svolto quel 
ruolo t an to necessario per 
rispondere con prontezza ed 
energia ai colpi della crisi. 
Per questo il PCI chiama og
gi ad un più forte impegno 
unitario, dei sindacati , delle 
forze imprenditoriali, dell'u
niversità, delle associaz:oni 
professionali e democratiche 
per approfondire gli obiettivi 
programmatici e concordare 
gli s t rument i per una pronta 
realizzazione. Del resto, i 
campanelli d 'allarme suonano 
un po' da tu t te le part i . Al
l'ufficio di collocamento i di
soccupati ufficiali sono sui 40 
mila, i giovani delie liste 
speciali oltre 10 mila, aumen
tano progressivamente le 
donne, per lo più casalinghe. 
a conferma che nel'.e famiglie 
s'avverte l'esigenza di un se
condo reddito. 

Sono dati che rimbalzano 
nel dibatt i to alla conferenza 
operaia provinciale comuni
sta. Dice Paolino Maniscaico 
responsabile della commis
sione lavoro: « A Catania la 
vora uno su quat tro, mentre 
la media nazionale è di uno 
su t re . Gli occupati nell'in
dustr ia sono solo il 18.4 per 
cento e di questi gli edili il 
13.7 per cento. Una conferma 
il luminante di una concezione 
vecchia dell'industrializzazio
ne. che ha dimenticato Cata
nia ». 

In tan to ben cinquanta sono 
i miliardi, secondo un primo 
censimento della Federazione 
del PCI. che senza essere uti
lizzati vengono giorno dopo 
giorno rosi dall'inflazione. 
Servono per opere pubbliche 
di grande importanza, come 

gli undici asili nido pro
grammati e mai iniziati o 
la sopraelevata di piazza 
Mar t in : tre miliardi, forse 
irrimediabilmente perduti. 
perché colpevolmente s'è la
sciato trascorrere troppo 
tempo. Ci sono anche, come 
ricorda Antonio Leonardi. 
segretario della federazione, i 
t renta miliardi della Cassa 
del Mezzogiorno che riman
gono pure neiie banche. 

S'è scoperto che uno di 
questi miliardi, s tanziato per 
le fognature del Comune di 
Acireale, grosso centro della 
riviera onica. non sarà, for
se. mai speso: in una pratica 
burocratica è scritto, infatti. 
che ci sarebbero difficoltà 
«at t ivis t iche e dattilografi
che ». Si va a fondo anche 
per certe assurdità della bu
rocrazia. Eppure il settore 
delle costruzioni è s ta to quel
lo che ha t i ra to sempre più 
di tu t t i : nel '70. per esempio. 
ha contribuito per 1*11 e 60 
per cento al to ta 'e del pro
dotto lordo della provincia e 
ha rappresenta to il 42 e 49 
per cento del prodotto com
plessivo dell ' intero settore 
industriale. 

E* dunque subito spiegata 
la principale ragione della 
crisi generale dell'economia 
catanese. Se si contrae pure 
la edilizia, s t ru t tura portante 
del comparto industriale; so
no più che fondate le preoc
cupazioni sulle prospettive. 
L'obiettivo al quale lavorare. 
con ferma determinazione. 
r imane dunque quello di una 
nuova politica di industrializ
zazione, fondata sulla pro
grammazione degli interventi 
e che abbia come punti di 
immediato riferimento la e-
lettronica «con il p:eno recu
pero dell 'Ates). iì collegamen
to con l'area chimica di Prlo-
lo. l ' imprenditoria a l imentare 
(piano agricolo» e quelle le
gate al settore deil'edilizia 
(piano casa, prefabbricati) . 
Sono indicazioni che veniva
no sottolineate non più tardi 
di qualche mese fa nella con
ferenza economica organizza
ta dal Comune. 

Quel comune che ancora In 
questi giorni i democristiani 
s 'ostinano a voler mantenere 
in una posizione di assoluta 
neutra l i tà pur di fronte a un 
quadro di grave deteriora
mento. « Uno sviluppo della 
politica uni tar ia — ha rileva
to invece il direttivo comu
nista — s'impone, per i dele
teri effetti che la crisi s ta 
provocando nell'occupazione 
e sulle s t ru t ture civili e so
ciali che appaiono ormai al 
limite del collasso. 

Sergio Sergi 
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